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di FRANCO BATTAGLIA

n D  e  m  e t r  i  s
Koutsoyiannis è
professore eme-
rito di Idrologia
a  l l  ’ Un  ive  r s  i t à
tecnica naziona-

le di Atene. È stato preside del-
la facoltà di Ingegneria civile,
direttore del dipartimento di
Idrologia e del laboratorio di
sviluppo delle risorse idriche.
Nel 2009 fu insignito della
Medaglia Henry Darcy dall’U-
nione Europea di Geoscienze,
e nel 2014 della Medaglia Doo-
ge, un premio internazionale
di idrologia, elargito dall’As -
sociazione internazionale di
scienze idrologiche, dall’Une -
sco e dall’Organizzazione me-
teorologica mondiale. È stato
anche professore di Idraulica
alla scuola post-laurea di for-
mazione tecnica per ufficiali
de ll ’esercito ellenico, e visi-
ting professor a Londra, al-
l’Imperial College, e in Italia,
alla Sapienza di Roma e all’A-
teneo di Bologna. Nella sua ul-
tima visita in Italia è stato pre-
so a pesci in faccia.

Ci dica della sua ultima
esperienza in Italia, professo-
r e.

«Nel 2019 fui invitato in due
università italiane, a Roma e a
Bologna. A Roma avevo tenuto
lezioni sui processi irreversi-
bili nel tempo; eppure, curio-
samente, la maggior parte
delle domande che mi si pone-
vano riguardavano il clima. A
Bologna avevo inizialmente
proposto una conferenza sui
processi stocastici, ma l’uni -
versità mi chiese un tema
adatto a un pubblico più gene-
rale, e tra le varie alternative
che avevo proposto scelsero il
clima. Curiosamente, la mia
conferenza attrasse l’atte n-
zione di un ordinario quoti-
diano (La Repubblica)  e di un
blog ad essa collegato – Oca
Sapiens – curato da tale Sylvie
Coyaud. Mi etichettarono co-
me “n ega z io n i s ta .” Devo dire
che questa etichetta mi piace,
anche se so che è in piena coe-
renza coi “princìpi della pro-
pa ga n d a” di Goebbels. Il blog
dell ’Oca, oltre alle solite
sciocchezze che si leggono in
questo tipo di blog, conteneva
diverse “rivelazioni" che era-
no grossolane bugie».

Una per tutte?
« L’Oca scriveva che io avevo

ricevuto un premio del valore
di decine di migliaia di dollari
da “Big Oil & Coal”, cioè dalle
multinazionali del petrolio e
del carbone. Inoltre, l’Oca for-
niva istruzioni a professori e
studenti dell’università per
intraprendere azioni di prote-
sta durante la mia conferen-

za » .
Accadde anche a me con

una conferenza che avrei do-
vuto tenere all’Accademia dei
Lincei e che, in seguito al tam-
tam lanciato da La Repubbli-
ca, l’Accademia cancellò.

«Infatti, l’università can-
cellò la mia conferenza. Forse
fu intimidita da quella propa-
ganda. O forse voleva proteg-
germi, anche se dissi loro che
io non avevo alcuna paura: es-
sendo stato ad Atene preside
di Facoltà, ho dovuto spesso
gestire le proteste studente-
sche, a volte anche violente».

Se può consolarla, sappia
che siccome altri si sono la-
mentati, sporto querele, otte-
nuto risarcimenti e scuse
pubbliche, due anni fa La Re-
pubblica cancellò quel blog.
Ma ci dica delle sue ricerche

sul clima.
«Mi permetta di iniziare

raccontando l’ultimo risulta-
to, pubblicato su un articolo
ove si paragona il problema
causale tra aumento di CO2 e
aumento di temperatura al
problema dell’uovo e della
gallina. Si tratta della conti-
nuazione di due articoli (pub-
blicati dalla Royal Society),
che tratta di una nuova meto-
dologia stocastica che ha di-
verse applicazioni, una delle
quali sul sistema climatico.
Poiché quest’ultima suscitava
ampio interesse, abbiamo
proceduto ad approfondire il
caso temperatura/CO2, che è
un problema tipo uovo/galli-
na perché ognuno dei due può
essere causa dell’altro. Quel
che emerge dal nostro studio
è che le variazioni di concen-
trazione di CO2 non possono
essere causa di variazioni di
temperatura, ma è esatta-
mente il contrario. Questa di-
rezione di causalità è valida
per l’intero periodo coperto
dalle osservazioni strumen-
tali moderne (più di 60 anni)
su tutte le scale temporali. Ab-
biamo mostrato che, rispetto
a quanto accadeva nel 1750
(cioè nel minimo della Piccola
era glaciale), oggi ci sono

emissioni aggiuntive di car-
bonio, che però solo per 1/6
sono dovute ai combustibili
fossili usati nelle attività uma-
ne, mentre 5/6 sono perfetta-
mente spiegati dall’au m e nto
naturale di temperatura».

Che prima aumenta la tem-
peratura e poi la concentra-
zione atmosferica di CO2 è co-
sa ben nota in tutta la storia
geologica del pianeta: un cli-
ma più caldo comporta mag-
giori emissioni dalla enorme
quantità di CO2 disciolta ne-
gli oceani. Voi avete trovato
che vale anche oggi, quindi, e
che il contributo antropico è
minoritario. Quali sono state
le reazioni dei colleghi?

«Non tutti erano convinti
del nostro lavoro ma, di que-
sti, gli attivisti si sono sùbito
mobilitati esercitando pres-
sioni sulla Royal Society affin-
ché i nostri lavori, già accetta-
ti e pubblicati, fossero ritrat-
tati. Questo comportamento è
deplorevole: in tema di clima,
ogni ricerca che contrasta con
la narrazione mainstream
tende a essere boicottata o, se
riesce a penetrare tra le crepe
del muro eretto dagli attivisti
del sistema e viene pubblica-
to, allora quegli attivisti spin-
gono affinché il lavoro sia ri-
trattato » .

A lei è successo di vedersi
ritrattare articoli già accet-
tati e pubblicati?

«A me no. Sul clima pubbli-
co da vent’anni e finora nes-
sun lavoro è stato ritrattato,
ma i tentativi ci sono stati, e
intensi. Però so che questa
tattica è stata efficace in molti
altri articoli di miei colleghi.
Viviamo in un’epoca di deca-
denza, dove la diversità in tut-
to è incoraggiata e promossa –
ad esempio siamo informati
su 68 generi diversi tra i quali
le persone dovrebbero sentir-

si libere di scegliere – ma la
diversità di pareri scientifici è
severamente proibita. La
scienza, che un tempo era la
libera ricerca di nuove cono-
scenze, oggi è spesso dichia-
rata “i n c o ntrove rt i bi l e" » .

Già, per di più su un campo
– quello del clima – che è anco-
ra alla sua infanzia. Secondo
lei quella climatica è allora
u n’agenda politica?

«È proprio così. La politica
climatica è stata fondata e svi-
luppata dai Rockefeller – sì, la
personificazione proprio dei
“Big Oil” evocati dall’Oca. Fu
lanciata nella politica inter-
nazionale nel 1974 dal loro af-
filiato, Henry Kissinger, e at-
tualmente è coordinata dal-
l’allievo di Kissinger, Klaus
Schwab, attraverso il Forum
economico mondiale e l‘O nu .
Uno dei fatti più ironici è che i
sostenitori più fanatici dell’a-
genda si considerano di sini-
stra: immagino che Antonio
Gramsci, che leggevo e ammi-

ravo quando ero studente, si
stia rivoltando nella tomba».

Come ha reagito all’e sp e-
rienza italiana?

«Ho percepito gli eventi in
modo molto positivo, come
una fonte di ispirazione, se
vuole. Mi han dato l’o c c a s io n e
di studiare la storia dei relati-
vi sviluppi in Italia e nel mon-
do del rapporto tra scienza e
politica e, in particolare, sulle
sfaccettature totalitarie della
politica. Ho scritto anche un
lavoro, reperibile in internet
dalla mia pagina web, che ho
presentato in conferenza al-
l’università di Bologna».

Ce ne parla in breve?
«Ho confrontato le pratiche

storiche fasciste con l’attivi -
smo moderno, che di tutta evi-
denza vìola la Costituzione
italiana, il cui articolo 33 dice
che l’arte e la scienza sono li-
bere e libero è il loro insegna-
mento. Ho confrontato il con-
senso dei professori ai tempi
di Mussolini (ottenuto attra-
verso un giuramento di fedel-
tà al regime fascista) con il
moderno presunto consenso
sul clima, ottenuto attraverso
metodi più moderni, che in-
cludono tuttora le pratiche
tradizionali di mettere a tace-
re o far del tutto sparire ogni

parere che è discorde con la
narrazione che intende veico-
lare chi detiene il potere della
diffusione dell’i n fo r m a z io n e.
Ho continuato questa ricerca
concentrandomi sulla storia
dell’agenda del cambiamento
climatico e sono riuscito a tro-
vare le sue radici storiche, che
ho presentato successiva-
mente ad Atene in una confe-
renza titolata “L’origine poli-
tica dell’agenda del cambia-
mento climatico”. Dai tempi
della cancellazione della mia
conferenza a Bologna, ho pro-
dotto dieci articoli sul cli-
ma».

Conserva qualche risenti-
mento nei confronti dell’Ita -
l i a?

«Al contrario! Ammiro la
comunità idrologica italiana,
che è la più avanzata d’Euro -
pa. A livello professionale, ho
più amici in Italia che in Gre-
cia. E, naturalmente, amo il
cibo e i vini italiani, i migliori
al mondo. Se non vivessi in
Grecia e potessi scegliere, vi-
vrei in l’Italia. Ma attenzione,
sia l’Italia che la Grecia sono
state gravemente colpite dalla
decadenza intellettuale e mo-
rale moderna. Inoltre, non si
può certo dire che i nostri Pae-
si siano sovrani: io li vedo
piuttosto come vassalli e in-
tellettualmente egemonizzati
da una cultura di basso livello
sviluppata altrove. Immagino
che anche questo non piace-
rebbe a Gramsci. Credo che i
popoli di entrambi i nostri
Paesi abbiano una responsa-
bilità, maggiore degli altri po-
poli, per resistere alla deca-
denza e promuovere nuova-
mente i valori etici e intellet-
tuali classici, che i nostri ante-
nati hanno sviluppato e che
sono stati il fondamento della
civiltà moderna».
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ZAMBIENTE E POVERTÀ

“Gli attivisti
hanno dichiarato
guerra
alle nostre ricerche
È deplorevole

”
“Mi è stato impedito
di tenere una lezione
a Bologna
per il sabotaggio
di «Repubblica»

”
L’ALLARME DI PRO FOOD

«Il regolamento sugli imballaggi
è un rischio per l’a g roa l i m e nt a r e »
n La proposta di regola-
mento europeo su imballag-
gi e rifiuti da imballaggio
«preoccupa i settori interes-
sati e mostra una forte spac-
catura all’interno della stes-
sa Commissione Ambiente
Ue (Envi)». Infatti, sugli arti-
coli 22 (messa al bando di in-
tere categorie di imballaggi
per ortofrutta e horeca) e 26
(obblighi di riuso nella risto-
razione collettiva veloce) il
margine dei voti a favore è
stato contenuto, con una

maggioranza di appena 4 vo-
ti su 84 totali . Lo sottolinea
Mauro Salini, presidente di
Pro Food (aderente a Confin-
dustria, ndr), spiegando che
«questa spaccatura è forse
causata dai timori che stan-
no emergendo a proposito
delle enormi ripercussioni
che queste norme avrebbero
sui sistemi di distribuzione
dei prodotti ortofrutticoli»
e sul reale impatto che tale
misura avrebbe sul conteni-
mento dell’i n q u i n a m e nto.

L’I N T E RV I STA DEMETRIS KOUTSOYIANNIS

«Non sono i tassi
di CO2 a influenzare
le temperature
ma l’esatto opposto»
L’accademico greco: «È il dilemma dell’uovo e della gallina
applicato al clima. L’Italia? Bella ma è difficile fare scienza»


